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Riassunto

L’obiettivo di questo articolo è quello di fare una riflessione critica sulla letteratura 
che ha approfondito, sotto diversi punti di vista, l’influenza del perfezionismo nel percor-
so scolastico di bambini e adolescenti. Si tratta di una sintesi narrativa e non sistematica, 
finalizzata a mettere in luce le caratteristiche del perfezionismo che possono favorire l’ap-
prendimento e quelle che, al contrario, ostacolano la vita accademica dei giovani, anche 
attraverso la comparsa di quadri psicopatologici o comportamenti disfunzionali come il 
self-handicapping e la procrastinazione. Vengono inoltre analizzate le possibili variabili 
intermedie fra rendimento scolastico e perfezionismo come ad esempio la passione per gli 
argomenti studiati e quindi la motivazione ad approfondirli. L’intento è quello di offrire 
una sintesi ragionata e accessibile a professionisti e operatori del settore, favorendo una 
maggiore consapevolezza del ruolo che il perfezionismo può giocare nel percorso accade-
mico dei giovani.

Parole chiave: Perfezionismo, scuola, apprendimento.
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A reflection on how perfectionism can influence the academic path of children and 
adolescents

Abstract

The aim of this article is to offer a critical reflection on literature that has explored, from 
various perspectives, the influence of perfectionism on the school experience of children 
and adolescents. This is a narrative and non-systematic synthesis, intended to highlight the 
aspects of perfectionism that can support learning and those that, on the contrary, may hinder 
young people’s academic life, including the emergence of psychopathological conditions 
or dysfunctional behaviors such as self-handicapping and procrastination. The article also 
examines possible intermediate variables between academic performance and perfectionism, 
such as passion for the subjects studied and the resulting motivation to deepen one’s knowledge. 
The goal is to provide a reasoned and accessible synthesis for professionals and practitioners, 
fostering greater awareness of the role that perfectionism can play in the academic journey of 
young people.

Keywords: Perfectionism, school, learning.

Introduzione

Il perfezionismo è uno stile di personalità, che coinvolge un individuo 
nello stabilire standard personali estremamente elevati nel tentativo di rag-
giungere la perfezione, ed è spesso accompagnato da una tendenza a essere 
altamente autocritici (Rice et al., 2005). È un costrutto sfaccettato, costituito 
da caratteristiche personali e sociali che possono contribuire, nel giovane, 
allo sviluppo di difficoltà nel fronteggiare e adeguarsi agli eventi (Affrunti & 
Woodruff-Borden, 2016; Asseraf & Vaillancourt, 2015; Hewitt et al., 2002; 
Vaillancourt & Haltigan, 2018); esso si accompagna spesso a sentimenti di 
fallimento, colpa, vergogna e bassa autostima (Hewitt & Flett, 1991). Un 
aspetto ancora controverso rispetto a questo tratto di personalità è se si possa 
fare una distinzione tra la forma di perfezionismo considerato come un tratto 
positivo e utile per l’individuo e il perfezionismo maladattivo o clinico, che 
al contrario sembra avere profonde ricadute negative sul benessere (Hama-
chek, 1978; Slade & Owens, 1998; Stoeber & Rambow, 2007) e che quindi 
andrebbe considerato sempre come un aspetto disadattivo a lungo termine 
(Hewitt & Flett, 1991).

Altri autori, come Gaudreau e Thompson (2010), lo ritengono un costrut-
to di personalità troppo complesso per essere etichettato come “sano o non 
sano”, perché il suo impatto dipende dai vari contesti e circostanze della 
vita dell’individuo (Gaudreau & Verner-Filion, 2012; McNulty & Fincham, 
2012). Proprio su quest’ultima controversia, una rassegna sull’impatto del 
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perfezionismo nella vita scolastica di bambini e adolescenti può fornire utili 
spunti di riflessione. Infatti, mentre nella clinica siamo portati a concentrarci 
sugli aspetti nocivi del perfezionismo nella sua forma maladattiva o clinica, 
nel contesto scolastico diventa di fondamentale importanza comprendere e 
identificare gli aspetti del perfezionismo che favoriscono l’apprendimento e 
porre particolare attenzione a quelli che lo ostacolano o che possono divenire 
un elemento di ostacolo nella vita accademica del giovane.

Nota metodologica

La presente analisi non costituisce una revisione sistematica della lette-
ratura. Il lavoro si configura piuttosto come una riflessione volta a esplorare 
i molteplici aspetti del perfezionismo nel contesto scolastico, con particola-
re attenzione alle sue ricadute sul benessere psicologico e sull’apprendimen-
to nei bambini e negli adolescenti. Gli studi citati sono stati selezionati in 
modo mirato e consapevole, privilegiando quelli che, attraverso modelli teo-
rici consolidati e dati empirici recenti, hanno contribuito a definire le dimen-
sioni adattive e maladattive del perfezionismo, la loro evoluzione nei diversi 
contesti di vita, e le implicazioni pratiche per insegnanti e clinici. L’approccio 
adottato è di tipo descrittivo e qualitativo, orientato a integrare le evidenze di-
sponibili con le osservazioni provenienti dalla pratica clinica e dalla didattica.

Perfezionismo e percorso scolastico

Perfezionismo adattivo – Caratteristiche

Alcuni aspetti del perfezionismo potrebbero essere descritti come una 
tendenza del giovane alla “coscienziosità” nel suo percorso di studio, ca-
ratterizzato da standard alti ma comunque realistici e dal provare piacere a 
lavorare con impegno per risolvere compiti difficili (Flett & Hewitt, 2006); 
essere inoltre in grado di valutare “costi/benefici” del proprio impegno, con-
centrandosi principalmente sui compiti più importanti e trovare la giusta mo-
tivazione a svolgere bene un’attività partendo dalla valutazione dei propri 
interessi personali.

Questi giovani sembrano essere caratterizzati da una storia di apprendi-
mento in cui l’impegno, i risultati più che soddisfacenti, l’organizzazione e 
il perseguimento del successo sono stati rinforzati positivamente (Lombardo 
& Violani, 2011).
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Quindi si può ipotizzare che il perfezionismo adattivo, o coscienziosità, 
sia una forma prevalentemente “normale” o “sana”, che porta benefici all’in-
dividuo: è caratterizzata da alti livelli di organizzazione e standard personali 
elevati ma raggiungibili. Si tratta di giovani che presentano un evidente im-
pegno nel perseguire i propri obiettivi, ma che riescono a essere soddisfatti 
dei risultati raggiunti accettando gli errori, modificando gli standard di rea-
lizzazione in certe circostanze e riuscendo a trarre il meglio da ogni esperien-
za. È presente quindi in tali individui una buona capacità di adattamento: se 
non riescono a raggiungere l’obiettivo prefissato, lo cambiano o si impegna-
no a fondo per superare l’insuccesso (Haase et al., 2002).

Perfezionismo maladattivo – Caratteristiche

Il perfezionismo disadattivo comprende la definizione di obiettivi irrea-
lizzabili, l’ansia di commettere errori, la paura di essere criticati dagli altri 
e di non raggiungere i risultati e gli alti standard sperati (Stoeber & Otto, 
2006; Geranmayepour & Besharat, 2010). Ciò comporta che questi giovani 
non sappiano dare una valutazione positiva di sé quando non raggiungono 
ciò che si erano prefissati (Shafran et al., 2002).

Si sentono spesso insoddisfatti; non riescono a scegliere attività o scopi 
che richiedano un impegno minore e quindi non sanno affrontare nulla in 
modo rilassato; ciò che li motiva è più il giudizio degli altri che la propria 
valutazione su quanto fatto. Hanno spesso una bassa autostima e sono più 
orientati verso la prestazione, piuttosto che verso la competenza e la cono-
scenza. Sono giovani caratterizzati da una storia di apprendimento in cui 
la procrastinazione, la ruminazione, i ripetuti controlli sono stati rinforza-
ti negativamente dall’evitamento di una valutazione o da una punizione 
temuta.

Le ricerche rivelano che i giovani caratterizzati da perfezionismo mala-
dattivo vanno incontro a problemi psicologici come depressione e ansia, e 
hanno un senso di autostima e di autoefficacia più basso dei coetanei.

Il modello multifattoriale del perfezionismo

Gran parte della ricerca più recente sullo sviluppo e sull’impatto del per-
fezionismo nella vita dei giovani parte dalla concettualizzazione del perfe-
zionismo come un costrutto multidimensionale (Frost et al., 1990; Hewitt & 
Flett, 1991), costituito da caratteristiche positive e negative (Stoeber, 2018). 
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Le dimensioni individuate dai ricercatori negli ultimi anni, anche se hanno 
preso avvio da diversi modelli teorici e modalità di misura distinte, possono 
essere rappresentate attraverso un modello di ordine superiore a due fatto-
ri: “Perfectionistic Strivings” e “Perfectionistic Concerns” (Stoeber & Otto, 
2006).

Il primo fattore può essere tradotto come “aspirazioni perfezionistiche”; 
con esse si intendono quegli aspetti del perfezionismo associati all’impegno 
auto-orientato per il raggiungimento della perfezione e all’identificazione di 
standard di prestazioni personali molto elevati (Frost et al., 1990, Hewitt & 
Flett, 1991). Il secondo fattore individua le “preoccupazioni perfezionisti-
che”; queste catturano aspetti come la preoccupazione di commettere errori 
e dubbi sulle azioni. Questi timori sono associati alla paura di essere valutati 
negativamente e spesso si accompagnano alla sensazione che ci sia una di-
screpanza tra le aspettative degli altri e le proprie performance (Frost et al., 
1990; Hewitt & Flett, 1991).

Gli strumenti di valutazione denominati “Multidimensional Perfectioni-
sm Scales” (Frost et al., 1990; Hewitt & Flett, 1991) hanno contribuito alla 
concettualizzazione e alla misurazione del perfezionismo in diversi ambiti di 
ricerca, evidenziando come ciascuna dimensione può differire dalle altre in 
termini di risultati psicologici correlati.

Uno dei modelli teorici sicuramente più utilizzati e consolidati nelle ri-
cerche sul perfezionismo in età evolutiva è il modello multidimensionale 
del perfezionismo di Hewitt e Flett (Hewitt & Flett, 1991). I due autori in-
dividuano all’interno delle dimensioni del perfezionismo una componente 
auto-orientata (SOP) e una componente socialmente prescritta (SPP). La 
prima si caratterizza per la convinzione che essere perfetti o tendere alla 
perfezione siano aspetti importanti nella propria vita; sono giovani che sta-
biliscono standard estremamente elevati per sé stessi e valutano in modo se-
vero le proprie prestazioni (Hewitt & Flett, 1991). La seconda componente 
individuata (SPP) è caratterizzata dalla convinzione che gli altri si aspettino 
da loro la perfezione e che l’accettazione è subordinata alla soddisfazio-
ne di queste aspettative, evitando la disapprovazione degli altri (Hewitt & 
Flett, 1991). Gli Autori individuano una terza dimensione: il perfezionismo 
orientato all’altro (OOP), cioè la tendenza a fissare standard irrealistici per 
gli altri. Tuttavia, mancando informazioni sullo sviluppo e sulla comparsa 
di questo sottotipo di perfezionismo in gioventù, tale dimensione non è sta-
ta considerata nelle ricerche svolte in campioni di età evolutiva (Flett et al., 
2016).

Queste diverse dimensioni del perfezionismo sembrano mostrare effetti 
differenti sul funzionamento dell’individuo sia adulto sia in età evolutiva. Il 
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perfezionismo socialmente prescritto (SPP) sembra essere legato a un cattivo 
adattamento psicologico e a una maggiore vulnerabilità ai problemi psico-
logici, comprendendo quindi l’aspetto più disadattivo. Il perfezionismo au-
to-orientato (SOP) è correlato a una serie di risultati benefici, tra cui il rag-
giungimento degli obiettivi e il coping focalizzato sul problema. Esso è stato 
di conseguenza considerato come un indicatore di perfezionismo adattivo ma 
comunque, come vedremo in seguito, come fattore non esente da possibili 
caratteristiche disfunzionali.

È importante notare come, anche se le ricerche si sono concentrate sull’in-
dividuare gli aspetti maggiormente legati all’una o all’altra dimensione, que-
ste in realtà possano coesistere a diversi livelli all’interno di uno stesso indi-
viduo (Kljajic et al., 2017) aumentandone, di fatto, i possibili esiti.

Un recente filone di ricerche ha adottato il modello multifattoriale di 
Hewitt e Flett (1991) identificando però due aspetti correlati ma distinti nel-
la dimensione auto-orientata (SOP) del perfezionismo; infatti, secondo gli 
Autori (O’Connor et al., 2009) si possono identificare all’interno di essa sia 
delle componenti adattive (SOP Striving) sia delle componenti disadattive 
(SOP Critical). La sottoscala SOP Striving sembra catturare gli aspetti del 
perfezionismo che portano alla ricerca della perfezione. Di contro la sot-
toscala SOP Critical comprende l’eccessiva autocritica nei confronti delle 
proprie performance. Le due forme di perfezionismo tendono a essere alta-
mente correlate; tuttavia, quando si controlla la sovrapposizione tra le due 
forme, si possono differenziare gli effetti positivi dell’una e negativi dell’al-
tra (Stoeber & Otto, 2006).

Perfezionismo ed età

Sicuramente il perfezionismo sembra essere un tratto di personalità re-
lativamente stabile che emerge nell’infanzia. Purtroppo non esistono molti 
studi che hanno indagato come si sviluppa il perfezionismo nell’arco della 
vita (Stoeber, 2018), anche se l’argomento è di grande interesse nell’ottica di 
auspicabili interventi precoci e di prevenzione.

Le ricerche indicano che il perfezionismo è già presente all’età di 10 anni 
(Hewitt et al., 2002), o in età più precoce, intorno agli otto anni (Harvey et 
al., 2017). Un interessante studio è stato condotto molto recentemente in 
Italia (Vecchione & Marsicano, 2024) su una popolazione di giovani delle 
scuole medie (10, 13 anni). Le misure prese in esame si rifacevano al model-
lo multifattoriale che, come detto in precedenza, identifica oltre alla compo-
nente socialmente prescritta (SPP) del perfezionismo, due sotto-componenti 
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della dimensione auto-orientata: il SOP critical e il SOP striving (O’Connor 
et al., 2009). Nel complesso, i risultati della ricerca hanno mostrato che tutti 
e tre gli aspetti del perfezionismo sono diminuiti, almeno in una certa misura, 
nel corso del periodo preso in esame. La spiegazione ipotizzata dagli Autori 
è che tale andamento potrebbe essere collegato allo stile di pensiero rigido e 
dicotomico che spesso accompagna il perfezionismo e che tende a diminuire 
con l’età, sostituito da modalità di pensiero meno estreme e più moderate. 
Pertanto, la maturazione cognitiva che avviene nello specifico periodo di vita 
dei giovani che la ricerca ha analizzato potrebbe portare a una diminuzione 
del perfezionismo osservato. Tale tendenza non viene confermata dagli stu-
di che analizzano tale costrutto nella popolazione degli adolescenti: infatti 
Flett e collaboratori (2016) trovano che circa il 25-30% degli adolescenti è 
influenzato negativamente dal perfezionismo in termini di maggior rischio di 
sviluppo di depressione, ansia e ideazione suicidaria. Gli Autori sono gene-
ralmente d’accordo nel ritenere l’adolescenza un periodo chiave per lo svi-
luppo del perfezionismo.

Questo potrebbe essere legato ai profondi cambiamenti che avvengono 
durante questo periodo di transizione insieme alle crescenti richieste della 
scuola, che incoraggiano negli adolescenti aspettative irrealistiche e le ten-
denze all’autocritica, soprattutto alla luce della loro maggiore sensibilità alle 
influenze dell’ambiente sociale. Gli adolescenti possono considerare un alto 
rendimento scolastico come una parte importante della loro identità (van den 
Bos et al., 2016).

Fattori eziologici nello sviluppo delle diverse dimensioni del per-
fezionismo

Non si sa con certezza cosa favorisce il perfezionismo maladattivo nei 
giovani. La ricerca degli ultimi anni ha individuato molti fattori interni ed 
esterni che possono portare il bambino/ragazzo a adottare condotte ricon-
ducibili al perfezionismo maladattivo o clinico. Certamente l’influenza dei 
genitori è l’aspetto che più è stato oggetto dell’attenzione dei ricercatori, ma 
non mancano riflessioni anche su fattori interni al ragazzo o legati al contesto 
sociale e scolastico. Quello che appare comunque chiaro è che i fattori predi-
sponenti sono molti e in relazione stretta fra di loro, per cui per comprendere 
la genesi del perfezionismo maladattivo e della difficoltà nel farvi fronte bi-
sogna conoscerli e cercare di capirne le interazioni.

Come abbiamo visto in precedenza, gli adolescenti con un alto livello di 
perfezionismo socialmente prescritto (SPP) credono di dover perseguire e 
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mantenere standard molto alti per rimanere connessi e compiacere genitori e 
ambiente sociale circostante (Kljajic et al., 2017). Inoltre, la ricerca dimostra 
come i genitori caratterizzati da uno stile esigente e controllante tendono a 
promuovere obiettivi perfezionistici, mettendo i bambini/adolescenti in si-
tuazioni che enfatizzano il raggiungimento di alti standard, sottolineando le 
conseguenze negative del commettere errori. Tutto ciò può portare il giova-
ne a sviluppare la dimensione del perfezionismo socialmente prescritto sia in 
relazione al rendimento scolastico, ma anche nello sport, nello studio di uno 
strumento ecc. (Flett et al., 2002).

Anche i giovani che mostrano alti livelli di perfezionismo auto-orientato 
(SOP) sembrano interiorizzare le aspettative dei genitori (Flett et al., 2002); 
il risultato è un desiderio condiviso di cercare l’eccellenza ma è anche un 
modo di proteggersi dalle conseguenze negative del percepire la forte pres-
sione da parte dei genitori. Al contrario, i bambini che non riescono a in-
teriorizzare tali standard possono percepire queste aspettative come molto 
controllanti e hanno quindi risultati scolastici peggiori; possono pensare che 
i genitori siano costantemente delusi da loro, portandoli a diventare simil-
mente delusi da sé stessi.

Uno studio di Ciciolla e collaboratori (2017), condotto su un campione 
di 506 studenti delle scuole medie provenienti da famiglie della classe me-
dio-alta, ha valutato l’impatto del criticismo genitoriale sul percorso scolasti-
co dei figli. I risultati evidenziano come i ragazzi e le ragazze adolescenti che 
avevano alti punteggi nella dimensione critica da parte dei genitori avevano 
medie più basse e maggiori problemi di apprendimento riferiti dagli inse-
gnanti. Questi dati sono in linea con i risultati di un’altra ricerca che collega 
la critica percepita dei genitori con la procrastinazione dei compiti e della 
preparazione agli esami tra gli studenti dell’ottavo anno (Shih, 2017).

Interessanti le osservazioni condivise con Fleet e Hewitt (2022) da H. 
Mandel; questi ha rilevato come alcuni studenti con difficoltà accademiche 
e alti livelli di perfezionismo socialmente prescritto non sembravano subire 
pressioni da parte dei genitori, ma piuttosto da parte di un gruppo di com-
pagni ipercompetitivi che rispondeva in modo punitivo agli errori commes-
si. Ciò conferma il ruolo potenzialmente dannoso dei feedback negativi nel 
contesto classe e l’impatto distruttivo dell’umiliazione e della vergogna a 
scuola.

Per quanto riguarda gli studi sulla pressione percepita da parte dei docen-
ti, abbiamo risultati solo per quanto riguarda gli insegnanti di musica e gli 
allenatori dei giovani atleti. La pressione di questi era correlata nella stessa 
misura con entrambe le dimensioni del perfezionismo nei musicisti adole-
scenti (Stöeber & Eismann, 2007) e nei giovani atleti.
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Quando il successo accademico diventa fattore eziologico del perfezionismo

Ricerche recenti hanno evidenziato come il perfezionismo autoimposto 
possa derivare anche dal successo scolastico (Damian et al., 2017). Le espe-
rienze di successo possono portare il giovane ad avere una maggiore fiducia 
nelle sue capacità personali e nell’aumento dei propri obiettivi, sviluppando 
l’idea che è possibile raggiungere la perfezione (Flett et al., 2002). Gli adole-
scenti che ottengono facilmente e frequentemente valutazioni molto elevate 
possono giungere alla convinzione che la perfezione si può e si deve raggiun-
gere e mantenere; il giovane, se a tale approccio allo studio accompagna una 
forte certezza della propria autoefficacia, può essere portato a fissare obiet-
tivi sempre più ambiziosi, aumentando gli standard e l’impegno (Damian et 
al., 2017). Va notato come i risultati della ricerca dimostrano che i voti alti 
possono dare vita a un percorso verso un maggiore perfezionismo, sia SOP 
che SPP, e questo ovviamente si accompagna a un maggior grado di preoc-
cupazioni perfezionistiche (Bieling et al., 2003; Damian et al., 2017). Questi 
standard più elevati sembrano poi estendersi alle persone vicine al ragazzo 
come ad esempio i genitori, coinvolti e investiti nel successo scolastico dei 
propri figli.

In conclusione queste ricerche evidenziano l’interconnessione tra il per-
fezionismo auto-orientato e quello socialmente prescritto e mostrano come 
il successo possa aprire la strada a un maggiore perfezionismo e, con ogni 
probabilità, a una maggiore pressione per essere perfetti (Edelman, 2021).

Relazione tra perfezionismo e rendimento scolastico

La ricerca ha dimostrato che, mentre le dimensioni auto-orientata (SOP) 
e socialmente prescritta (SPP) del perfezionismo tendono a essere altamen-
te correlate tra loro, quando si esamina in particolare l’effetto delle singole 
dimensioni sul rendimento scolastico si nota come esse hanno un diverso 
impatto. Una recente meta-analisi che includeva nel campione bambini e 
adolescenti (Madigan, 2019) ha evidenziato come la dimensione auto-orien-
tata del perfezionismo (SOP) sembri essere legata a risultati accademici ele-
vati, mentre il perfezionismo socialmente prescritto (SPP), al contrario, evi-
denziava una relazione negativa con il rendimento scolastico, specialmente 
quando si controlla la sovrapposizione con il SOP. Anche Verner-Filion e 
Gaudreau (2010) hanno osservato che i giovani con un alto perfezionismo 
socialmente prescritto (SPP) erano motivati allo studio dalla necessità di rag-
giungere il successo e al contempo dall’evitare i fallimenti; la coesistenza di 
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questi due aspetti ha portato a un rendimento scolastico complessivamente 
inferiore e una minor soddisfazione per il proprio lavoro. Al contrario gli in-
dividui con alti punteggi di perfezionismo auto-orientato (SOP) avevano un 
maggior successo accademico e sembravano essere caratterizzati dallo sco-
po di andare meglio degli altri e non dalla paura di apparire incompetenti. 
Essi erano dunque più motivati da un bisogno di successo piuttosto che dalla 
necessità di evitare il fallimento, segnando una distinzione significativa nel 
modo in cui SOP e SPP si relazionano con la vita scolastica. Questi risultati 
sono coerenti con uno studio che esamina la relazione tra perfezionismo e 
motivazione negli alunni di seconda media, che ha nuovamente evidenziato 
come, anche con questo campione di età inferiore a quello degli studi prece-
denti, la dimensione SOP del perfezionismo era positivamente associata al 
successo scolastico, mentre la dimensione SPP era positivamente associata 
all’ansia e alla procrastinazione rispetto agli impegni scolastici, cioè quei 
fattori che possono incidere a lungo termine sui risultati accademici (Bong 
et al., 2014).

In particolare nel loro studio Kljajic et al. (2017) hanno indagato la re-
lazione tra coesistenza di diversi livelli di perfezionismo, SOP e SPP, e ren-
dimento scolastico. I risultati indicano che gli studenti che presentavano alti 
livelli di perfezionismo socialmente prescritto (SPP) e basso livello di perfe-
zionismo auto-orientato (SOP) tendevano a ottenere risultati peggiori, oltre a 
un maggiore tasso di burnout accademico, e un minore coinvolgimento nelle 
attività accademiche. Al contrario, gli studenti che presentavano punteggi 
alti esclusivamente nel perfezionismo SOP, presentavano un maggiore coin-
volgimento nelle attività scolastiche e un rendimento più elevato. I soggetti 
con punteggi alti in ambedue le dimensioni hanno ottenuto risultati migliori 
degli studenti che avevano esclusivamente punteggi elevati nella dimensione 
SPP, ma peggiori rispetto ai soggetti con perfezionismo auto-orientato. Tali 
risultati sembrano suggerire che gli individui con un alto livello di SPP cre-
dono di dover perseguire e mantenere standard perfezionistici per rimanere 
in connessione con il loro mondo sociale e per compiacere gli altri; ciò li por-
ta a mettere molta pressione su sé stessi e a sentimenti negativi verso la scuo-
la e l’impegno scolastico, sperimentando una diminuzione del loro benessere 
emotivo, la perdita di interesse per lo studio e una sensazione generale di non 
essere abbastanza competenti (Kljajic et al., 2017).

Un aspetto che molti autori sottolineano non essere stato ancora sufficien-
temente valutato è l’effetto a lungo termine della costante ricerca dell’ec-
cellenza negli studi dei giovani con perfezionismo auto-orientato (Madigan, 
2019). Infatti, anche se raggiungono una serie di risultati accademici positivi 
e sanno adottare strategie di coping migliori (Dunkley et al., 2000), rimane 
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comunque il rischio che quando un adolescente non riesce a soddisfare i pro-
pri standard ciò possa avere un impatto negativo sul suo stato di benessere 
psicologico. Anche Accordino e collaboratori (2000) suggeriscono che quan-
do gli studenti con perfezionismo auto-orientato riscontrano una discrepanza 
tra i loro standard personali e le prestazioni effettive, i loro livelli di depres-
sione aumentano e l’autostima diminuisce.

Altro rischio segnalato da Flett e Hewitt (2022) è che molti giovani fra 
quelli che hanno successo in senso oggettivo non lo sappiano in realtà inte-
riorizzare, nel senso di come si sentono e si relazionano con sé stessi e ten-
dono a minimizzare i loro risultati in vari modi. Per esempio:

• pensano che avrebbero dovuto raggiungere lo stesso risultato ma con mi-
nore impegno e fatica,

• fanno un confronto con qualche altro studente che ha raggiunto lo stesso 
risultato.

Ma cosa succede quando uno studente perfezionista riceve delle valuta-
zioni non eccellenti? In questo caso bisogna fare una distinzione:

• lo studente sente che c’è una discrepanza fra ciò che si aspettava di otte-
nere e la valutazione effettiva comunque ottima (un 8 o 9 invece che un 
10, ma anche un 9 se un compagno ha preso 10);

• lo studente riceve una valutazione oggettivamente negativa o non 
sufficiente.

In entrambi i casi è presente un forte stato di stress e sofferenza, come ri-
portano Fletcher e Neumeister (2017), in cui giocano un ruolo molto impor-
tante fattori come: stress, ansia, e variabili della personalità e aspetti proble-
matici legati al contesto famigliare e scolastico. Spunti interessanti di rifles-
sione circa gli aspetti più o meno adattivi della componente auto-orientata 
del perfezionismo sono legati alle ricerche citate in precedenza che analizza-
no tale dimensione come non omogenea (O’Connor et al., 2009). La ricerca 
sembra suggerire come ad alti livelli di SOP striving sia associato un mag-
giore livello di rendimento, mentre la relazione tra rendimento scolastico e 
SOP critical è meno chiara a causa dei risultati contrastanti evidenziati nelle 
ricerche.

Molti Autori ipotizzano che la dimensione SOP-Critical sia dannosa per 
la salute mentale dei bambini (ad esempio, Affrunti & Woodruf-Borden, 
2016; Ashby & Rice, 2002; McCreary et al., 2004) e per l’adattamento ac-
cademico (Vecchione & Vacca, 2021). Il SOP-Striving, al contrario, ha mo-
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strato implicazioni adattive sulla motivazione allo studio, sui risultati e sul 
benessere del giovane (Harvey et al., 2017; Vecchione & Vacca, 2021). Que-
sti ultimi sono giovani che tendono a utilizzare, di fronte a una situazione 
stressante, un coping attivo focalizzato sul problema (Dunkley et al., 2003).

Le implicazioni negative di SOP critical sul benessere sono visibili anche 
durante l’infanzia, suggerendo che gli effetti dannosi sono forse più pervasi-
vi di quanto si pensasse in precedenza, mentre la relazione con il rendimento 
scolastico è meno chiara. La correlazione più elevata è stata riscontrata tra 
SOP-Critical e SPP. Questo risultato è in linea con studi precedenti che mo-
strano la tendenza di queste due forme disadattive di perfezionismo a coesi-
stere nel tempo (Herman et al., 2013; Hong et al., 2017).

Rapporto tra passione e perfezionismo

Come riportato in precedenza, non vi è concordanza nei risultati delle 
ricerche sull’impatto del perfezionismo auto-orientato sull’apprendimento. 
Una delle ipotesi per spiegare tale discrepanza è che vi siano possibili varia-
bili intermedie, come ad esempio la passione per le materie che si studiano 
(Madigan, 2019; Verner Fillon & Vallerand, 2016).

Il perfezionismo viene considerato un antecedente della passione accade-
mica che può essere definita come un’elevata motivazione allo studio a cui 
viene dedicato tempo e impegno significativo, essendo una parte centrale 
dell’identità della persona (Vallerand et al., 2020). È un indicatore della fe-
licità degli studenti e del loro grado di soddisfazione (Bernabé et al., 2014). 
Secondo Vallerand e collaboratori (2020) ci sono due processi sottostanti af-
finché una persona sviluppi la passione verso una attività:

• il primo è la valutazione dell’attività, per interesse, importanza o affetti-
vità vissuta;

• il secondo è legato all’interiorizzazione di tale passione come parte della 
propria identità personale.

Le persone con una forte passione tendono a mostrare elevata motiva-
zione e persistenza anche in situazioni impegnative e ciò la rende un valido 
predittore del rendimento scolastico. Tuttavia, i modelli esplicativi relativi 
alla passione e al perfezionismo mettono in luce anche un “lato nascosto”: 
entrambi possono influenzare il benessere degli studenti sia positivamente 
che negativamente. In particolare, secondo il modello di Vallerand, la passio-
ne può assumere una forma armoniosa, favorevole all’adattamento, oppure 
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ossessiva, potenzialmente disfunzionale (Vallerand et al., 2020). Nel primo 
caso il giovane studia in modo controllato e autonomo, sperimentando il be-
nessere per il piacere di svolgere le mansioni che comporta il suo percorso 
di studio e apprendimento. Al contrario, nella seconda modalità lo studente è 
emotivamente dipendente dall’attività, percepisce meno controllo ed è con-
dizionato dalla ricerca e dalla necessità di ricompense esterne come l’accet-
tazione sociale (Lafrenière et al., 2012).

Nello specifico, il perfezionismo auto-orientato condivide con la passio-
ne nella sua forma “armoniosa” un maggior grado di integrazione, sintoniz-
zazione e allineamento con l’identità della persona; mentre il perfezionismo 
socialmente prescritto ha in comune con la passione di tipo “ossessivo” la 
sua origine principalmente esterna, cioè una minore integrazione con il sé; 
l’impegno sarebbe guidato dalle contingenze sociali, sperimentando quindi 
un minor impegno accademico (Bernabé et al., 2014; Madigan, 2019).

Comportamenti controproducenti legati al perfezionismo mala-
dattivo

Un fattore interessante è l’adozione di strategie di self-handicapping nei 
giovani caratterizzati da modalità perfezionistiche negative (Pulford et al., 
2005). Il concetto di self-handicapping è stato definito per la prima volta 
da Berglas e Jones (1978). Secondo Berglas e Jones il self-handicapping 
è «qualsiasi azione o scelta di impostazione della prestazione che aumen-
ta l’opportunità di esternalizzare (o scusare) il fallimento e di internalizzare 
(accettare ragionevolmente) il merito del successo».

Il self-handicapping è un tipo di comportamento utilizzato per diminuire 
la responsabilità dei propri insuccessi e proteggere la propria immagine e la 
reputazione pubblica. Secondo Midgley e Urdan (2001), le persone usano at-
tivamente la strategia del self-handicapping per indicare che i loro fallimenti 
derivano da condizioni esterne piuttosto che dalla mancanza di capacità in-
nate quando pensano di fallire. Le persone preferiscono essere viste come 
vittime di condizioni esterne piuttosto che essere percepite come prive di 
talento o abilità.

Le strategie di self-handicapping descritte nello studio coinvolgono tipi-
camente l’abuso di alcol e droghe, il procrastinare e il non completare i com-
piti, il non leggere i testi richiesti, non prestare attenzione in classe e studiare 
in modo insufficiente per gli esami (Schraw et al., 2007; Berglas & Jones, 
1978). Sebbene la ricerca che esamina la relazione tra auto-handicap e perfe-
zionismo sia molto limitata, ci sono prove che dimostrano che le persone con 
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aspettative perfezioniste più elevate hanno maggiori probabilità di utilizzare 
strategie di auto-handicap (Frost et al., 1990; Pulford, Johnson & Awaida, 
2005). Pulford e colleghi (2005) hanno suggerito che la paura di commettere 
errori e il dubbio sulla performance possono portare i perfezionisti a evitare 
intenzionalmente di compiere sforzi attraverso queste strategie per affrontare 
possibili fallimenti e valutazioni intra/interpersonali negative.

L’auto-handicapping comporta l’uso di un ostacolo autoimposto prima 
dell’esecuzione di una performance, come ad esempio un esame, il cui scopo 
è proteggere l’autostima dell’individuo (Elliot & Church, 2003). L’uso di un 
ostacolo autoimposto come la procrastinazione, sebbene aumenti la possibi-
lità di fallimento, consente all’individuo di attribuire il fallimento a una man-
canza di sforzo piuttosto che di abilità (Cox, 2009; Beery, 1975; Thompson, 
1999). Tali atti sono dei tentativi di prevenire le implicazioni negative del 
fallimento, stabilendo anticipatamente una spiegazione di incapacità per la 
sua causa. Nel caso imprevisto di un successo, invece, il senso di competen-
za e l’autostima dell’individuo aumenterebbero, perché il soggetto ha avu-
to successo nonostante l’handicap (Jones & Berglas, 1978). L’handicap au-
to-imposto, quindi, fornisce un modo per proteggere l’autostima, ma è anche 
una strategia ideata per influenzare le opinioni delle altre persone. Infatti, le 
persone che si auto-impongono un handicap sono più preoccupate di come 
appaiono agli altri, e dell’umiliazione che deriva dal fallimento, che dall’atto 
reale di fallire (Urdan & Midgley, 2001).

Nello specifico, la maggior parte degli studi ha esaminato la relazione 
tra perfezionismo e self-handicapping accademico tra gli studenti di livel-
lo universitario. Ad esempio, Kearns, Forbes, Gardiner e Marshall (2008) 
hanno proposto un modello che spiega questa relazione tra studenti univer-
sitari perfezionisti; Stewart e De George-Walker (2014) hanno studiato il 
self-handicapping come una caratteristica debilitante delle prestazioni che 
collegava scarso rendimento, perfezionismo, locus of control e autoefficacia 
tra gli studenti universitari. Shih (2011) ha condotto uno studio su studenti 
perfezionisti delle scuole superiori taiwanesi; il ricercatore ha scoperto che 
i comportamenti di perfezionismo adattivo erano associati a emozioni posi-
tive e autoregolazione mentre i comportamenti di perfezionismo disadattivo 
erano associati a emozioni negative e self-handicapping.

La procrastinazione è uno dei meccanismi più conosciuti e utilizzati tra i 
metodi di self-handicapping. Procrastinare significa ritardare l’esecuzione di 
un compito/attività. Avviene perché si è così preoccupati di dover completare 
tutto perfettamente che si preferisce ritardarne l’inizio piuttosto che affron-
tarlo rischiando di non essere perfetti.

Il problema della procrastinazione nei ragazzi affetti da perfezionismo è 
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che questo comportamento viene messo in atto con l’obiettivo di raggiun-
gere una prestazione perfetta, ma il continuare a posticipare l’inizio di un 
compito è probabile che aumenti l’ansia a un livello così elevato da com-
promettere l’attività una volta avviata. Ha intenzione di iniziare ma non lo 
fa mai o rimanda all’ultimo minuto. Diventa frustrato e deluso dal fatto che 
quando finalmente inizia, il tempo è limitato e il suo obiettivo non può più 
essere raggiunto.

Questa strategia di auto-handicapping è molto presente all’interno degli 
ambienti scolastici; secondo Özer, Demir e Ferrari (2009) il 52% degli stu-
denti ritarda i propri compiti accademici. Questi comportamenti, come ad 
esempio aspettare fino a poche ore prima di un esame per studiare, oppure 
scrivere una ricerca solo la sera prima della consegna, porta spesso a pre-
stazioni di livello inferiore, oppure a fallimenti (Urdan & Midgley, 2001). 
La procrastinazione protegge l’individuo, nel breve termine, dall’ansia di 
fallire, ma aumenta le probabilità di ottenere scarsi risultati o l’insuccesso 
nell’attività che si sta portando a termine. Gli studenti che hanno paura di fal-
lire, di fronte a una interrogazione o una verifica importante, sviluppano una 
forte ansia mentre l’evento valutativo si avvicina. L’ansia rafforza la bassa 
autoefficacia dello studente e lo porta a evitare del tutto la sua preparazione. 
Ma il sollievo dall’ansia è di breve durata, in quanto la conseguenza dell’e-
vitare lo studio rafforza la convinzione nello studente di non avere le qualità 
adatte per raggiungere il successo a scuola.

Per questo è meglio iniziare facendo qualcosa di semplice/facile, suddivi-
dere il compito in parti fattibili per raggiungere un obbiettivo più grande e in 
questo modo accrescere la motivazione.

Oltre alla procrastinazione ci sono una serie di altri comportamenti che 
si possono osservare nei giovani perfezionisti rispetto al loro percorso sco-
lastico e che potrebbero essere segnalati agli insegnanti (Adelson & Wilson, 
2009):

• “Devo raggiungere il massimo”: questi giovani sono caratterizzati da 
aspettative irrealistiche e troppo alte, pretendono da sé sempre il massi-
mo e non ammettono fallimenti. Si impongono standard altissimi e dif-
ficilissimi da raggiungere. Le valutazioni vengono viste come la prova 
della loro intelligenza e un segno del loro valore personale. Spesso non 
vedono l’apprendere qualcosa di nuovo come una possibilità di evolvere 
e imparare nuove competenze.

• “Il prof ci sarà rimasto malissimo”: sono studenti che si focalizzano sulla 
valutazione che il loro lavoro ha ottenuto e sulla base di questo giudicano 
sé stessi. Questa internalizzazione del perfezionismo legata alla propria 
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identità sappiamo che può nascere da commenti, pressioni dei genitori e 
delle altre figure significative, non ultimi degli insegnanti: il giovane ten-
de a pensare che una sua prestazione non perfetta possa essere estrema-
mente deludente per il docente e che quest’ultimo ne sia rimasto estrema-
mente colpito cambiando in negativo il suo parere sull’alunno.

• “Anche gli appunti presi in classe devono essere perfetti e senza cancel-
lature”: questo tipo di perfezionista si focalizza sulla precisione e sul pro-
dotto finale che deve essere impeccabile, ma non si diverte nel farlo né 
prova soddisfazione. Ha difficoltà a definire gli obiettivi di conoscenza 
di ciò che sta facendo, ma si focalizza sul creare un lavoro impeccabile 
o sul sapere a memoria ogni parte del capitolo da studiare. Rifà più volte 
un compito per renderlo perfetto o ripete una lezione finché non pensa di 
saperla esporre senza esitazioni e lacune, molto spesso non ha particolare 
interesse per quello che studia. Non sopporta che gli altri possano giudi-
carlo negativamente o criticare il suo operato.

• “Oggi potrei andar male all’interrogazione di storia, farei proprio una 
figuraccia e tutti mi giudicheranno, meglio rimanere a casa”: ci sono 
alunni che non vogliono correre il rischio di non essere perfetti, anche 
per evitare che gli altri vedano le loro debolezze o possano accorgersi che 
hanno fallito in qualche verifica o interrogazione, quindi tendono ad as-
sentarsi da scuola con qualche scusa. Sono paralizzati dalla propria ansia.

Cosa si può suggerire agli insegnanti

Far comprendere che una verifica, una interrogazione, sono processi for-
mativi: serve a imparare dagli errori. Promuovere strategie di problem sol-
ving. Sottolineare l’impegno e il progresso e tutte le competenze in cui ha 
mostrato miglioramenti, piuttosto che il risultato. Favorire l’uso di strategie 
didattiche come le “Mappe Concettuali” che permettono di riflettere sui con-
cetti non focalizzandosi sulle singole parole. Far riflettere il ragazzo/a sui 
propri punti di forza, sui miglioramenti fatti e su cosa dovrebbe concentrarsi 
in futuro, ponendo una attenzione particolare sul comprendere il perché dei 
propri errori o delle dimenticanze. Trasformare una ricompensa estrinseca, 
come il voto, in una intrinseca, come apprendere una nuova abilità.

Si possono aiutare anche facendo loro utilizzare il proprio perfezionismo 
in modo più costruttivo, per esempio riflettendo con loro sugli obiettivi o 
condividendo un progetto, individuando cioè quali standard sono adeguati 
al loro percorso a breve e a lungo termine stabilendo revisioni e monitorag-
gio dei progressi. Per esempio, nella parte finale della scuola secondaria può 
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avere senso fare un percorso di eccellenza in quelle materie propedeutiche 
al percorso universitario che il giovane pensa di intraprendere e studiando 
con minore stress le materie meno attinenti. Creare un “ambiente protetto”, 
favorendo un colloquio individuale, non davanti a tutta la classe, durante il 
quale l’insegnante può esporre le proprie critiche al lavoro svolto in modo 
costruttivo, indicando gli aspetti interessanti che gli piacciono e offrendo 
suggerimenti per migliorare. In tal modo si possono far valutare le imperfe-
zioni viste non come fallimenti ma come punti da cui partire per migliorar-
si. Focalizzarsi sul processo aiutandoli a spostare l’attenzione dai dettagli al 
prodotto finale. Sviluppare un ambiente di classe sicuro che incoraggi l’as-
sunzione del rischio di sbagliare. Questi alunni spesso temono che fallendo 
risulteranno ridicoli e saranno derisi dai pari, o che saranno denigrati dal 
professore. Quindi per prima cosa hanno bisogno di sentirsi supportati dalla 
classe. Attenzione alle relazioni sociali con i compagni: avere amici fidati ed 
empatici in classe è un fattore fortemente protettivo. Incoraggiarli a tentare 
nuove esperienze da prendere come sfide che vanno viste come avventure 
eccitanti piuttosto che come opportunità di correre rischi.

Spesso questi ragazzi si impegnano solamente in obiettivi e lavori in cui 
sono certi che avranno successo. Una strategia per aiutarli senza temere che 
gli altri possano venire a conoscenza dei loro fallimenti è far loro fissare un 
obiettivo di cui sono a conoscenza solo loro stessi e il professore e program-
mare insieme come e quando verificheranno l’andamento del lavoro. Alla 
fine si può riflettere sull’esperienza e su come l’assumersi il rischio li abbia 
portati a ottenere i risultati che prima l’evitamento impediva. Questo tipo di 
intervento può richiedere alla scuola l’attivazione di un Piano Didattico In-
dividualizzato per Bisogni Educativi Speciali (BES) che si attiva nel caso in 
cui l’alunno presenti difficoltà nel percorso scolastico dovute a un disagio 
psicologico.

Un importante tema di riflessione in classe (ma anche in terapia) è quello 
del successo costruito attraverso errori e fallimenti e la capacità di apprende-
re da questi e andare avanti. Bisogna riflettere anche sulla nostra tendenza ad 
ammirare personaggi che nel loro percorso non hanno sempre vinto o hanno 
commesso anche errori, ma nel valutarli noi non ci soffermiamo su questi 
aspetti! Infine le strategie per superare la procrastinazione sono ad esempio 
il far suddividere il compito, ragionare su una sequenza di piccoli compiti 
un po’ più semplici, piuttosto che un solo grande compito. Spesso le persone 
rimandano una attività perché aspettano di sentirsi motivate prima di passa-
re all’azione. La maggior parte di noi pensa che la motivazione preceda l’a-
zione, ma quello che al momento sappiamo dalla pratica clinica è che non è 
così: si passa all’azione per ottenere la motivazione, passare all’azione aiuta 

Copyright © FrancoAngeli 
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – 

No Derivatives License. For terms and conditions of usage please see: http://creativecommons.org



126

Cristiana Patrizi, Valeria Semeraro, Claudia Di Giulio, Silvia Masci

a costruire la motivazione stessa. Per questo è meglio iniziare facendo qual-
cosa di semplice/facile, suddividere il compito in parti fattibili per raggiun-
gere un obbiettivo più grande e in questo modo accrescere la motivazione.

Conclusioni

Come osservato, le ricerche condotte in contesto scolastico indicano nel 
perfezionismo una delle variabili che può influenzare i risultati accademi-
ci con evidenti ricadute nel percorso di studio prima e di lavoro in seguito 
(Witcher et al., 2007; Stoeber & Rambow, 2007; Soleymania & Rekabdar, 
2010). Quindi risulta molto importante far comprendere alla scuola come ri-
conoscere e affrontare tale modalità di approccio allo studio non ignorando-
ne le ricadute che esso ha sia dal punto di vista accademico sia sul benessere 
psicologico dello studente.

La ricerca ha evidenziato come il perfezionismo può portare a una mag-
giore difficoltà nell’affrontare in modo sereno ed efficace il percorso scola-
stico, con evidenti ricadute sull’apprendimento (Rice & Dellwo, 2002; Rice 
& Ashby, 2007); ma il perfezionismo maladattivo ha un ruolo anche nella 
genesi e nel mantenimento di molte forme di disagio psicologico che ostaco-
lano la vita accademica dei giovani. Infatti, studi empirici hanno osservato, 
nei bambini e soprattutto negli adolescenti, una associazione tra perfezio-
nismo maladattivo e ansia (Suddarth & Slaney, 2001; Bieling et al., 2004; 
Mobley et al., 2005); depressione e impotenza appresa (Frost & DiBartolo, 
2002; Argus & Thomson, 2008; Nakano, 2009); disturbi del comportamento 
alimentare (Sassaroli & Ruggiero, 2005; Bardone-Cone et al., 2007; Forbush 
et al., 2007; Welch et al., 2009); tratti ossessivo-compulsivi (Rhéaume et al., 
2000; Rice & Pence, 2006; Moretz & McKay, 2009); ideazione suicidaria 
(Hunter & O’Connor, 2003).

Per queste ragioni riflettere e comprendere quanto tale aspetto della per-
sonalità dei bambini e degli adolescenti influisca su una parte tanto rilevante 
in questa fase di vita quale è la scuola è di grande importanza. Non si posso-
no ignorare inoltre segnali preoccupanti che vedono tale modalità maladat-
tiva di approccio allo studio in forte aumento negli ultimi anni. Infatti, nello 
studio di Curran e Hill (2017) sui cambiamenti generazionali dei livelli di 
perfezionismo tra il 1989 e il 2016 con studenti americani, canadesi e bri-
tannici è emerso che, in circa trenta anni, il perfezionismo socialmente pre-
scritto è aumentato in media del 33%, quello autoimposto del 10%. Occorre 
sensibilizzare coloro che operano nella scuola su quella che Flett e Hewitt 
(2022) descrivono come la sottile ma vitale distinzione tra caratterizzare 
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qualcuno come “un successo” invece di qualcuno che “ha successo”. Tra una 
persona vista come “un fallimento” piuttosto che qualcuno che “ha fallito 
in un compito” o “non riesce a raggiungere tutti gli obiettivi”. Spiegare che 
questo modo errato di pensare può portare il giovane a vedersi come difetto-
so e privo di capacità, invece che come uno studente che si deve migliorare 
con il tempo e l’impegno. Questa distinzione evidenzia la differenza fonda-
mentale tra avere una mentalità fissa e una mentalità di crescita. Quest’ul-
tima appartiene allo studente che quando commette un errore lo vede come 
un’opportunità di apprendimento. Al contrario lo studente con una mentalità 
fissa quando commette un errore lo vede come un difetto o un riflesso della 
propria stupidità.
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